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La lunga marcia delle parole

Quando si parla  
di disabilità, si entra  
in un vero campo  
di battaglia. Dove antiche 
ottiche si scontrano  
con nuove conoscenze  
e sensibilità.  
Ma attenzione: la ricerca 
delle parole giuste deve 
sempre andare di pari 
passo con la costruzione 
di nuove condizioni 
culturali, economiche  
e sociali

Come si è evoluto negli ultimi decenni il 

linguaggio che definisce la disabilità?

Grazie per l’invito a riflettere su un 
tema complesso, per i suoi aspetti lin-
guistici, certamente, ma anche per i 
molti fattori di altro ordine che si in-
trecciano alla scelta di parole nel cam-
po semantico della disabilità. In attesa 
di studi specialistici d’insieme che ana-
lizzino la storia di questo campo nel-
le diverse lingue, le considerazioni ben 
fondate sono solo di primissima appros-
simazione.

La prima cosa da dire è che questo 
campo semantico è un campo di batta-
glia, dove antiche ottiche, impastate di 
ignoranze e pregiudizi, si scontrano con 
nuove conoscenze e sensibilità, con nuo-
ve esigenze di scienza, di vita sociale, di 

umanità. Nelle nostre lingue e culture lo 
stesso campo generale e unitario è, mi 
pare di dover dire, di formazione recente, 
ottocentesca, legato allo sviluppo dell’in-
cidenza sociale di pratiche mediche e al-
la crescita della coscienza della parità di 
diritti. Nella tradizione, i cui riflessi per-
sistono tuttora nel parlare, concettualiz-
zata e verbalizzata non è la disabilità in 
generale, comunque la si voglia chiama-
re, ma sono le innumerevoli forme che 
essa assume nell’orizzonte dei sedicenti  
normali. In primo piano ci sono ciechi, 
sordi, muti, storpi, zoppi, gobbi, demen-
ti, imbecilli, pazzi che si aggirano oltre i 
margini dell’universo dei sani.

Questa storia antica sopravvive tut-
tora nel nostro parlare, ci è difficile li-
berarcene per la concretezza e crudezza 
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